
“UN  MESE,  UN  PIATTO,  UNA
STORIA…”

FEBBRAIO

FRAPPE
 

Le frappe come tutti noi sappiamo, sono i tipici dolci del
Carnevale; vengono anche chiamate  cenci, chiacchiere, bugie.
Quasi  ogni  regione  ha  un  nome  diverso  per  questi  golosi
dolcetti, ma la ricetta è più o meno la stessa.

Quando arrivava il Carnevale a casa mia le frappe, o cenci
perché  mia  madre  era  toscana,  si  facevano  seguendo
scrupolosamente la ricetta del Talismano della Felicità.  Lei 
impastava gli ingredienti e poi appoggiava canovacci un po’
dappertutto perché, una volta steso l’impasto, con la rotella
dentata  ritagliava  la  sfoglia  e  preparava  fiocchetti  e
girandole, c’era bisogno quindi di spazio dove appoggiarle
prima di friggerle. Una volta cotte spolverava i fiocchetti di
zucchero a velo per me e mia sorella, e le girandole con il
miele per mio padre, a casa sua in Abruzzo si facevano così.

Le  frappe  necessitano  almeno  un  paio  d’ore  per  essere
preparate, ma il loro profumo e la loro fragranza meritano
tutto  il  nostro  tempo  e  la  nostra  dedizione,  ne  vale
assolutamente  la  pena.

 

 

INGREDIENTI:
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per 500 gr. di frappe

 

farina 500 gr.
strutto 30 gr.
tuorli d’uovo 2
1 uovo intero
un pizzico di sale
un cucchiaio di zucchero
vino bianco
strutto per friggere

 

 

PROCEDIMENTO:

 

Formate una fontana con la farina sulla spianatoia, al centro
mettete tutti gli altri ingredienti e impastate aiutandovi con
il vino bianco, fino ad ottenere una pasta morbida e liscia.
Fate una palla e avvolgetela con della pellicola, lasciate
riposare almeno mezz’ora a temperatura ambiente.

Stendete l’impasto in una sfoglia molto sottile aiutandovi con
un  po’  di  farina,  utilizzando  poi  una  rotella  dentata
ritagliate  delle  strisce  e  formate  fiocchi  o  girandole.
Appoggiate le forme ottenute su piani infarinati, vassoi o
canovacci  e  aspettate  che  lo  strutto  diventi  caldo  a
sufficienza.  Per  verificare  la  giusta  temperatura  fate  la
prova con un pezzetto di impasto.

Friggete le frappe finchè diventano dorate, e appoggiatele su
un vassoio coperto di carta assorbente. Quando i dolci saranno
pronti, aspettate che si freddino un pò e “conditeli” con lo
zucchero a velo o il miele. Le frappe si conservano qualche
giorno  ben coperte con un foglio di alluminio o messe in una



scatola di latta per mantenerne intatta la fragranza.

 

Perché  Febbraio  si  chiama
così?

Febbre, maschere e mascherine
Nel calendario romano più antico, febbraio era l’ultimo mese
dell’anno, che iniziava a marzo, momento di risveglio della
natura e degli uomini al suono delle armi del dio Marte.

Febbraio  era  dunque  dedicato  alla  purificazione  e  alla
preparazione di un nuovo ciclo, di un nuovo inizio.

In verità, l’origine del suo nome non è poi tanto nascosta…
Ebbene sì: come in un gioco, possiamo rinvenire facilmente tra
le sue lettere la parola febbre!
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Occorre premettere che nell’antica Roma ogni aspetto della
vita, anche il più piccolo, era sotto la protezione di una
specifica divinità: ci sono quindi decine e decine di culti
per noi quasi sconosciuti ma molto praticati dal popolo. Ad
esempio,  la  dea  Numeria  tutelava  e  contava  i  mesi  della
gravidanza,   la  dea  Edula  aveva  in  custodia  le  carni
commestibili  e  la  loro  conservazione,  il  dio  Redicolo
proteggeva  il  ritorno  dai  viaggi.

E veniamo così alla dea Febbre, in latino Februa o Febris, che
origina probabilmente da Februus, un dio antichissimo etrusco-
italico  ed  è  legata  alla  purificazione  dalle  febbri,  in
particolare da quelle malariche.

 

Febbraio – Mosaico dal Museo
Archeologico di Sousse

 

In virtù della potenza purificatrice che si attribuiva al
fenomeno della febbre, si è concretizzato nel nome Februarius
il legame con questa fase dell’anno, segnata da una serie di
riti e di feste molto caratteristiche.

Una festa in particolare merita la nostra attenzione: il 15
febbraio si festeggiavano nell’antica Roma i Lupercalia, una
solennità celebrata dai Luperci, giovani e giovanissimi romani
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consacrati, di solito abbigliati con pelli di lupo, in onore
della Lupa che aveva allattato i gemelli Romolo e Remo.

Frammento di rilievo con
Luperci  dal  Museo
Nazionale  Romano

Nel corso della festa essi si raccoglievano nel Lupercale, una
grotta ai piedi del colle Palatino, dove sacrificavano un gran
numero di capre, tagliavano le pelli in lunghe strisce, dette
februa,  e  poi  si  slanciavano  seminudi  in  una  folle  corsa
agitando  queste  fruste  e  colpendo  tutti  coloro  che
incontravano.

Le donne desiderose di gravidanza si esponevano ai colpi,
certe del potere del rito, che propiziava la fecondazione.

Nella  fase  finale  dell’Impero  romano,  quando  ormai  il
Cristianesimo dominava, vari vescovi tentarono di sopprimere
l’antica consuetudine pagana, ma nulla si poteva contro la
tenacia dei Senatori, i quali attribuivano le pestilenze e
ogni altro danno al fatto che si trascurasse la festa dei
Lupercalia.  La  solennità  era  talmente  radicata  nella  vita
dell’antica Roma che si perpetuò anche nei secoli tardi, fino
all’anno 468.
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Infine pare che il rito sia stato abolito dal papa Gelasio ma
tuttora lo si può riconoscere probabilmente nella processione
con le candele del giorno della Candelora, il 2 febbraio.

L’evocazione di tali riti ancestrali dal fascino unico ci
conducono a considerare legami insospettati tra la febbre e
l’infiammazione rossa e calda lasciata dai colpi di februa, le
strisce di capra usate come fruste.

E’ poi molto suggestivo pensare alla nostra modernità e al
fatto che proprio a febbraio soprattutto capita di venir colti
dalle influenze di stagione e da quelle purificanti sudate al
caldo del letto.

A proposito: quanta nostalgia per… la solita influenza!

Oggi,  immersi  come  siamo  nell’atmosfera  pandemica,  viviamo
mille inibizioni che ci precludono gli abbracci e ci impongono
le mascherine.

Mascherine e maschere di Carnevale…

Febbraio  è  anche  il  mese  delle  tipiche  atmosfere
carnevalesche,  che  oggi  possiamo  godere  a  metà.

Ed emerge, forte più che mai, un desiderio di purificazione,
di guarigione sociale, di annientamento del virus, per tornare
a danzare scatenati, liberi e senza maschera.

Dott.ssa Maria Cristina Zitelli

Il  Carnevale  di  Pomezia:
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partecipa  anche  tu  al
Walkabout di Urban Experience
Il Carnevale di quest’anno può essere vissuto in modo nuovo ed
alternativo,  grazie  all’iniziativa  che  ci  propone  Urban
Experience,  un  progetto  nato  attorno  alla  riflessione
partecipativa  sui  nuovi  format  di  comunicazione  e  azione
culturale – “una palestra di cittadinanza digitale”, come la
definisce il presidente del progetto e suo “dinamizzatore”
Carlo Infante. In continuità con il loro evento dello scorso
anno  “Il  Carnevale  degli  animali”,  quest’anno  è  possibile
ascoltare i racconti dei ragazzi della Scuola Media Statale
Orazio,  che  stanno  da  tempo  lavorando  ad  una  bellissima
esplorazione urbana, che partirà oggi martedì 9 febbraio alle
ore 14 dalla Scuola Primaria Margherita Hack.

Cos’è un’esplorazione urbana? È un “Walkabout”, inteso come
“camminare in giro” per il territorio della propria città,
narrandola  fianco  a  fianco  con  altre  voci  itineranti.  I
ragazzi  racconteranno  la  città  di  Pomezia,  attraverso
l’ausilio  di  smartphone  e  cuffie  collegate  ad
una radioricevente, ed insieme a loro i bambini della Scuola
Primaria a loro volta racconteranno ed ascolteranno la città
in festa per il Carnevale, giocando alla radio con i ragazzi
della Scuola Orazio, che con Stefano Panunzi e Massimiliano
Cerioni faranno da colonna sonora a questo evento. Ognuno
porterà  dunque  a  contributo  della  narrazione  il  proprio
sguardo  partecipato,  interagendo  in  queste  conversazioni
nomadi.

“Questo  evento  ha  come  scopo  l’avvio  di  un  processo  di
cittadinanza  attiva,  in  relazione  allo  sviluppo  culturale
progressivo della città”, spiega l’insegnante Anna Marotta. “È
una possibilità per bambini, ragazzi, associazioni e comitati
di quartiere di giocare con la matrice arcaica culturale del
territorio”. Si passeggerà insieme, conversando e immortalando
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la città in festa, secondo il principio che Carlo Infante
definisce “performingMedia-storytelling”. Per questo Carnevale
hanno pensato di inscenare uno tsunami di origami, tratti
dalla  favola  cinematografica  “Ponyo  sulla  scogliera”,
costruendo un percorso “piedi per terra e testa nel cloud”,
che incontrerà altre Associazioni e Comitati di Pomezia. Lo
“sciame” confluirà poi nel corteo di Carnevale, previsto per
le ore 16 a Piazza San Benedetto.

Siamo spesso abituati a vivere la nostra città, passandoci
attraverso, sparendovi dentro, senza usare l’attenzione attiva
nel  guardarla  e  narrarla,  osservarla  e  fotografarla,
camminarvi sopra mentre ci si raccontano storie l’un l’altro,
cogliendo dettagli prima sconosciuti, eppure sempre esistiti.
Il principio che gli organizzatori propongono è quello del
conversare fianco a fianco, anziché il consueto parlare uno
di fronte all’altro, nel quale ci si rappresenta sfidando lo
sguardo altrui: “si condivide un cammino e il parlare trova un
suo  andamento,  sollecitando  partecipazione  e  sottraendo
rappresentazione”.

Quale miglior invito, dunque, per riscoprire la città in cui
viviamo e provare ad osservarla e a “parteciparla” in modo del
tutto innovativo, festeggiando il Carnevale?

Link  dell’evento:
https://www.facebook.com/events/818166861662915/81884224159537
7/

 



Il Carnevale degli animali
Esiste  il  Carnevale,  che  nasce  e  muore  sotto  le  grida
impersonali delle folle del martedì grasso, ed esistono invece
delle iniziative culturali, che ti fanno innamorare per un po’
di questa città.

Ce  lo  hanno  dimostrato  i  racconti  urbani  dell’iniziativa
Il Carnevale degli animali, ideata da Anna Marotta, insieme a
Valeria Petricca, presidente dell’Associazione L’isola di Ula
e Opp, e Carlo Infante, presidente del Laboratorio Performing
Media  Urban  Experience.  Hanno  portato  in  strada  i  loro
progetti creativi, con l’intento di fare di questa creatività
manuale la leva alle relazioni, coniugandola con la dimensione
ludica, educativa e partecipativa e portandocela proprio nel
bel mezzo delle strade di Pomezia.

Il loro progetto è nato da “Il Carnevale degli animali“, opera
di Camille Saint-Saëns, e ha coinvolto ragazzi, bambini e
genitori nella realizzazione di animali 3D e di maschere di
uccelli. Sono scesi in strada e, guidati da Carlo Infante e da
una postazione itinerante di bird-watching, hanno organizzato
uno  stormo  post-umano,  camminandosi  accanto,  ascoltandosi,
guardandosi, coordinandosi con la stessa musicalità, con cui
uno stormo di uccelli si lega a sé attraverso i suoi fili
invisibili. Hanno sparso miglio per cibare gli uccelli della
città, anziché far volare i coriandoli, si sono immersi nel
web per ascoltare i versi degli uccelli, hanno messo in scena
il loro bosco sonoro al centro della città.

In piazza Indipendenza c’erano ad attenderli le voliere e, una
volta  personalizzati  gli  uccelli  con  il  nome  e  proprio
sacchetto di semi, li hanno lasciati volare in cielo, con
l’ausilio di palloncini.

Racconta così Anna Marotta: <<Lasciamo quindi volare i semi
nel cielo: un’azione concreta e insieme metaforica. Liberare
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semi, liberare creatività, favorire un processo di crescita
per l’infanzia e per gli adulti, attraverso una pratica di
cittadinanza creativa, che proprio come un seme rappresenta
cibo che nutre>>.

Ho  sempre  nutrito  un’avversione  per  il  chiasso  fine  a  se
stesso  del  Carnevale,  di  quel  suo  farsi  sfacciato  e  mai
poetico,  della  metafora  di  questa  maschera  che  indossiamo
tutti i giorni e che, solo a Carnevale, abbiamo il tacito
benestare sociale di sbattere in faccia a tutti, pieni di
saccente egocentrismo. Il loro Carnevale è stato diverso: ci
hanno fatto immergere nel loro progetto ludico-creativo, lo
hanno portato in strada e hanno abbassato il volume del rumore
della nostra città, per accompagnarci in una nuova (seppure
antica) modalità di creare e vivere, vivere e creare.

“Una  vita  sociale  sana  si  trova  soltanto,  quando  nello
specchio  di  ogni  anima  la  comunità  intera  trova  il  suo
riflesso e quando nella comunità intera le virtù di ognuno
vivono” (Rudolf Steiner)

 

   

Carnevale sbandierato
La voce narrante dovrebbe attirare l’attenzione del pubblico e
coinvolgerlo, renderlo curioso per ciò che sta per succedere,

http://www.pomezianews.it/wp-content/uploads/2015/02/IMG_1749.jpg
http://www.pomezianews.it/wp-content/uploads/2015/02/IMG_1747.jpg
http://www.pomezianews.it/wp-content/uploads/2015/02/IMG_1746.jpg
http://www.pomezianews.it/wp-content/uploads/2015/02/IMG_1748.jpg
https://www.pomezianews.it/2015/02/carnevale-sbandierato/


non mi è arrivato nulla di tutto questo.


